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/ MISTICISMO E FOLCLORE NON INTACCATI DAL CONSUMISMO LA COMETA ÈIL SEGNO 
Romania, Avvento nai E’ Stato alkstiko un Na 

tale perfetto, su, al quinte 
piano del Condominio di aC, 
ciaio e cristallo a prova dl 
bomba, proiettile, inquina 
mento atmosferico. Un Na 
tale come la televisione sug 
gemce, come suggerisconc 
i cartelloni formato gigari 
te, sparpagliati in lungo e 
in largo per tutta la città, 
Dunque c’è l’albero, o me 
glio l’abete di Natale, deco. 
rato con i suoi bravi pallori 
cini 8 candeline elettriche 
con luce intermittente. Al 
piedi di questo, ammontic 
chiati con arte, i pacchi dei 
doni in carta rossa, in car- 
ta oro, legati con nastri di 
finto raso. 

Il presepio è ridotto al- 
1”essenziale: la Madonna, 
San Giuscrprpe, il bambino 
Gesù. Bue ed asino si sono 
persi nella notte dei tempi 
ma sulla capanna di 
ca brilla la stella 

plasti- 
cometa. 

Nel soggiorno sono riuni- 
ti i parenti con gli abiti 
della festa, capelli puliti, 
sorrisi e abbracoi. Perfino 
un nonno (0 bisnonno, o 
semplicemente vecchio sco- 
nosciuto) è stato ripescato 
dalla casa di ripof 
Q( Natale vuoi dire 

perche 
essere 

buoni e quindi pensare an- 
uhe a ohi è solo )). E non 
c’è famiglia 11 intorno Che 
non abbia prelevato da 
qualche ospizio od ospeda- 
le o buia stanzetta di una 
sordida abitazione, qualcu- 
no che dia lustro al signi- 
ficato più clamoroso della 
ricorrenza, ow#erossia la 
bontà. 

« Perché bisogna essere 
buoni oggi? » chiede Luca, 
bambino pieno di curiosità 
come tutti i bambini di tut- 
ti i tempi. (t Perche biso- 
gna essere buoni? » 

K Perche è Natale )), ri- 
sponde suo padre, distratto 
dagli ospiti, dai saluti, dal- 
lo scambio affettuoso di 
auguri. 

Luca non è soddisfatto, 
questo gli accade quasi sem- 
pre. C’e da parte degli adul- 
ti una specie di cattiva vo- 
lontà di spiegare, una pi- 
grizia, una paura, 0 forse 
semplicemente ignoranza 
che li blocca, e la superfi- 
aialita diventa il loro modo 
di essere, connaturato ali’ 
eta, alla posizione sociale, 
alla massa dei pensieri « se- 
ri n che non danno ossi- 
geno 8 quelli cosiddetti 
ac meno seri )). 

« Perche a Natale biso- 
gna essere buoni?)) chiede 
ancora Luca. Nessruno que- 
sta volta risponde. La ta- 
ycbla ‘ha uno SpkWlore pa- 
gano, attira gli occhi e dà 
il via ad una serie di fre- 
miti olfattivi, gustativi: dol- 
ci promesse che verranno 
mantenute. Il profumo dei 
tortellini in brodo fa veni- 
re le lacrime. 

Una coppia di zii, ab- 
bronzati da un finto sole 
(parecchie migliaia di lire 
olgni mezz’ora, basta schiac- 
ciare il pulsante) sono an- 
cora affannati per un ritar- 

do di pochi minuti. « Ave- 
te forse avuto delle noie? )) 
E( No, di nessun genere. E 
cosa potrebbe succedere ai 
giorni nostri. No... Ormai 
si vive bene, tranquilli, si- 
ouri. Niente è lasciato al- 
l’imprevisto. Da quando poi 
le automobili sono blinda- 
te... Ma vi ricordate venti, 
trenta annifa... la gente cir- 
colava ancora a piedi per 
le strade... allora si che po- 
‘tevano esserci dalle noie...)) 

(( Rapine, -scippi... brutti 
8cherzi... u interviene il psr 
dre di Luca, la mamma fa 
eco poco convinta: « No, 
non ci possiamo lamenta- 
re n, e addenta una ciliegia 
della mostarda “en frW’ 
dolcepiccante. 

r Dawero la gente anda 
va in giro a piedi? )) chiede 
Luca che non ha mai mes- 
so <il naso fuori dalla mac- 
china con i vetri e la car- 
rozzeria rinforzati. Nessu- 
no gli bada perche la sua 
voce non ha il vigore szlf- 
ficiente e allora lui si an- 
noia, sbircia dalla finestra, 
giù, nelle vie deserte duo- 
mini, livide per wì inverno 
senza sole e senza neve. 
Sotto la finestra, contro il 
calorifero c’& il presepio 
con la stella dalla lunga 
ooda. Luca vorrebbe alzar- 
si, il Cappone gli piace po- 
co e lui lo cincischia e 
lo rigira nel piatto, appog- 
gia i gomiti sul tavolo e 
il mento &le nocche del- 

- le dita congiunte. Il bam- 
bino del presepio è nudo, 
una signora col mantello 
azzurro sta curva su di 
lui. Basta allungare il brac- 
cio per prendere la statui- 
na in mano, appoggiarla vi- 
cino al bicchiere per po- 
terla osservare. Un ColPO 
dell’indice è suffilciente per 
farla cadere. Luca la ria& 
za, la fa cadere di nuOV0 
per gioco. 

tt Questa ohi è? Questa 
Chi è? )) Chiede a voce ab- 
batsanza alta. 1 genitori, i 
ougini, gli zii parlano con- 
citatamente, so!lo ill vec- 
ahi0 (nonno?) è in silen- 
zio, ai margini della tavola, 
ai margini dei loro discor- 
si, la testa sul piatto, una 
~0radtà inquietante e ani- 
malesca, gli ocohi velati da 
gli anni ,e dalla goduria del 
cibo. 

aQuesta uhi è?n ripete 
$!ltizzito Luca. 

«Non possiamo Amen- 
tarci... 9 continuano a dire 
m8nin tutti i parenti. N S1, 
61. Ora siamo slcmri nel18 
?20&2’8 castk.8. RI sistemi 

di alkrme sono perfetta- 
mente funzionanti,.. u. ti Per- 
fetti. Tanto perfetti ohe 
non servono più. Chi ose 
rebbe forzare una serratu- 
ra... 1). « Ora poi che siamo 
tutti armati... )). E come 
gioielli nei foderi di pelle 
splendono le Beretta ohe 
permettono una vita felice. 
(( Questa ohi 61)) strilla 
Luca sbattendo la statuina 
sul tavolo con gesto rab- 
bioso. « E’ la Madonna », 
risponde suo padre. <(E la 
Madonna chi è? », «La 
Madonna è la Madonna)). 
Bella risposta. Dilaga una 
lenta euforia da spuman- 
te, e tra miseri resti di 
briciole appiccicose e buc- 
ce di mandarini scrioohiola 
il miracolo della carta cel- 
lofanata intorno al panet- 
@ne-simbolo. Luca. fa mol- 
ta fatica a togliere dalla 
sua fetta ogni acino di uva 
sultanina, ogni verde o 
rossa trasparenza di can- 
dito. 

«E ti bambino nudo chi 
è )), chiede a bocca piena. 

« Smettila, sei noioso )), 
dice sua madre. 

: Voglio sapere chi B », 
grida Luca. Ha caldo, ha 
sonno, è stanoo della con- 
fusione. Suo padre versa 
lo spumante, «E’ il Bam- 
bino Gesù )), gli dice e agli 
altri propone un brindisi. 
I Che bella festa )j, dice 
una ougina col naso lungo. 
I( Che festa &? » ohied, Lu- 
ca ormai incaponito con 
le domande. ({Che festa 
43 k La vocetta è acuta 
fastidiosa, si ripete nel? 
Identico tono lagnoso. 

« E’ Natale, no’? ». 
(( E allora? Cosa vuoi di- 

re Natale? )). Lo zio, quello 
abbronzato, quello che ha 
sempre l’aria di sapere tut- 

fittizio, dalla sicurezza che 
ottunde le facolta umane, 
sono rivolti verso la testa 
grigia, appuntati c0me spil- 
li nel confuso groviglio dei 
cappelli. Lui ha ripreso a 
masticare 8 non awerte il 
peso degli sguardi. 

ti Tu nonno, proprio tu... #. 
I1 vecchio solleva la faccia. 
(( Io? )) « Proprio tu. Se qual- 
cosa sai, dwi raccontare u. 
Id vecchio è incredulo. La 
sua vita, da anni, ormai tra- 
scorre nei lunghi silenzi, 
nella banalita delle parole 
quoltidiane che non sono co- 
municazioni n& segnali, ma 
sono deboli suoni di soprav- 
vivenza. Sbatte le povere 
palpebre sulla meraviglia 
di quella richiesta .stupenda 
che ripete la pti antica del- 
le tradizioni: tu ci devi rac- 
contare. 

Balbetta, si confonde. Ma 
tutti quei visi smarriti rac- 
contano 8 lui un vuoto im- 
menso, lo stupore di non 
trovare risposta nella tec- 
nica apparentemente perfet- 
ta ohe non offre nessun 
bottone da schiacciare. La 
loro umanit& si protende 
verso di lui al quale ormai 
l’umanità. sta sfuggendo in 
favore di qualcosa di più 
certo e consolatorio. 

( Allora? j>. 
No, non 8 il capriccio di 

un momento di abbandono, 
di sonnolenza, di noia. E’ 
la volant& di verita, indi- 
struttibile nonostante le ap 
parenze. Loro vogliono sa- 
pere. Vorranno sempre sa- 
pere. E la voce del vecchio 
zsce da tremule corde vo- 
;ali, fuori di bocca, dallo 
spazio fischiame dei denti 
fatti radi. (( Il figlio di Dio 
scese sulla terra e si fece 
cromo, più di due mila anni 
ra. E allora apparve in una 
;erra d’Oriente una meravi- 
gliosa stella cometa, Come 
;egno della sua venuta.. . 

Elisabetta Pierallini 

mento, come quello che 
prende nelle notti ohiarc 
piene di stelle 8 suggerisc 
m’idea di immortalita. a C 
Torrebbero dei libri.. . : 
normora lo zio. (( Libri? Ch 
le ha più >)? dice con ama 
rezza la cugma nasona. e Nc 
aveva uno mio nonno, tant 
mni fa.. . ci leggeva di unr 
cometa che guido gli uomi 
li . . . B. 

« Questa )), grida Luca c-or 
a stella in mano, l’ha tol 
;a dal tetto della capanna 
I allora il vecchio, lento sii 
imasugli di cibo orma 
‘rebdo, cava una voce com 
nossa: (( Quella stella 8 i 
~gno N. Gli occhi di tutt 
oro, padre madre sii ougi 
li, gli occhi di Luca con Ir 
uriosita intatta, non anco 
a ammorbata dal.benessert 

Architettura e moralità 
David Watkin 8 nato nel 

1941. Laureatosi a Cambrid- 
ge, e stato fellow al Peter- 
house College e vi insegna 
attualmente Storia dell’arte. 
Ha al suo attivo alcune in% 
portanti pubblicazioni, fra le 
quali è stata tradotta in ita 
liano Architettura dell’Otto- 
cento (Eletta) scritta in col- 
laborazione con Robin Mid- 
dleton. Architettura e mora 
lità, pubbiicato dalla Jaca 
Book (136 pagine, lire 13 mi- 
la), ha suscitato un VespaiQ 
di discussioni in Europa, ca- 
talizzando intorno a sé viva 
ci posizioni, critiche e favo- 
revoli. Infatti Watkin mette 
il dito su più di una con- 
traddizione della oontempo- 
ranea storiografia architetto- 
nica. L’arco di tempo analiz- 
zato è il secolo, estremamen- 
te significativo e fertile di 
elaborazioni, che va dalla 
metà dell’Ottocento ad oggi. 
Gli autori presi in esame SO. 
no quelli che, anche in Ita- 
lia, hanno costituito la gri- 
glia di riferimento delle ul- 
timIe generazioni di architet- 
ti; sui loro testi’ gli studenti 
hanno formato le proprie ba- 
silari nozioni di storia deh’ 
architettura. Su cosa si fon- 
da la moralità dell’operare, 
invocata con grande forza 
negli ultimi cinquant’anni? 
Che ruolo è stato affidato al 
genio immaginativo indivi- 
duale ed alle tradizioni arti- 
stiche? Sono stati applicati 
allo studio dell’architettura 
moderna quegli strumenti 
critici e rigorosi che carat- 
terizzano l’approccio alle ar- 
chitetture dei secoli passati? 
Queste alcune delle domande 
intorno alle quali ruota il 
testo di Watkin; se non tu& 
to è condiisibile pure que- 
sto testos i rivela un con- 
tributo prezioso verso un rie- 
same dell’architettura con- 
temporanea. 

I premi Solemare 
Sono stati assegnati u Ca- 

tania i premi aSolemare 
per il 1982 a personalit& 
dell’arte, della cultura, dello 
sport, dello spettcolo, dell’ 
imprenditoria e del qiorna- 
lismo. Tra i premiati, Rena- 
to Guttuso per la pittura, 
Carb Lizzani per la regia 
cinematografica, Ombretta 
Colli per il teatro, l’editore 
Cm-no per l’imprenditoria. 
Per il giornalismo, ì premi 
sono stati attribuiti, fra gli 
altri, ad Ugo Zatterin, Aldo 
Diamanti, Carlo Bawese e 
Guido Quaranta. 

la tradizione delle « colinde », poesie e canti popolari tratti dai testi sacri 

gelido, i bambini con gli oc 
chi luccicanti, i nasi resi ci 
liegia e le nocche bluastre 
cominciano iil loro peregri 
nare notturno. 

Il momento magico cui 
mina nel giorno della vigilia 
in cui tutto il fervore e l’eo 
citamento della festa del Na 
tale si manifestano con sem. 
plici riltuali~ttà domestiche in 
trise della buona fragranza 
di lievito amalgamato alla 
farina. Le ccgospodine» pre. 
parano torte e ciambelle per 
i bambini; questo dono chia. 
mate ccpomanà» simboleggia 
l’offerta ai poveri in ricordo 
e suffragio d’un defunto. 1 
dolci stessi prendono il no 
me di «pelince)) (letteralmen- 
te: fasce del Signore) dalla 
forma con la quale vengono 
confezionati. In Transilvania, 
dove il patrimonio etnico è 
rimasto integro anche nelle 
sue leggende per&-& protetto 
dalla corona dei monti Car- 
pazi, si confezionano ciam- 
belle a forma d’una mano 
dalle dita distese in ricordo 
del giorno in cui, apprestan- 
dosi la nascita di Gesù, mam- 
ma Natalessa si reco dalla 
Vergine per darle aiuto nel 
parto e Babbo Natale le fe. 
rì le m,ani. La povera Nata- 
lessa le mostrò alla Madon- 
na che soffiandoci sopra, da 
vec-ohie e grinzose che era. 
no le rese fresche e rosee. 

Lasciato il tepore della cu- 
cina tra boccole di fumo, vo. 
ciare festante e aroma interi. 
SO di cannella, mentre fuori 
il vento geme e la neve tre. 
sce sui tetti come un mu- 
schico bianco e puro, le cago- 
spodine» dopo aver riempi- 
to le tasche dei colindatori 
di ((cosan8c)) (panettone) e 
noci, lli invitano a uscire per 
avere il tempo di preparare 
altre leccornie per i bambi. 
ni ohe verranno ancora nel 
corso della serata a battere 
all’uscio. L’offerta deve con- 
tinuare ed essere il più ric. 
ca possibile, poichè cos1 si 
vuole esorcizzare l’eccidio 
degli infanti perpetrato da 
Erode, che in Romania por- 
ta il nome di Trodeàsa. 

Mentre un tcolindatore» 
travestito da angioletto do- 
po aver indugiato nella con- 
ta delle .sue noci se ne va 
trotterellando tutto infagot- 
tato nella veste resa rigida 
dal freddo, si awerte il rie- 
cheggiarc! nel buio intimo e 
santo d’una nuova colinda, 
foriera d’un affettuoso augu. 
rio d’i pane e serenità. 

Emanuela Zanotti 

Il mistero 
della cometa 
di Betlemme 

ROMA - La cometa che 
compare su tutti i presepi 
e che guidò i Re Magi 
dalla Babilonia a Betlem- 
me rimane tuttora un mi- 
stero per gli astronomi, 
malgrado studi che durs 
no da sempre. Nel 1600, 
l’astronomo Halley, con= 
temporaneo di Newton, 
calcolò per la prima volta 
che la cometa, che da lui 
prese il nome, sarebbe ria 
comparsa ogni 76 anni. 
Prossimamente la rivedre- 
mo nel 1986. Il professor 
Bonvino, dell’osservatorio 
astronomico romano di 
Montemario, afferma: a E’ 
impossibile dire quale co- 
meta sia apparsa ai tre 
saggi dell’Oriente, sempre 
che si sia trattato di una 
cometa ». 

La Natività rappresentata In una icona romena su vetro 

La spiritualriti del Natale 
B sentita in maniera tanto 
più intensa la dove meno B 
contaminata dai riti del con- 
sumismo. Uno dei Paesi do- 
ve l’Awento è vissuko con 
Fervore commovente è la Ro- 
mania. Qui la tradizione na- 
talizia affida il messaggio 8 
rangelico 8 quei tesori di 
&nia e di folclo,re che sono 

le ctcolinde»: poesie, canti e 
parabole tratti dai testi sa- 
cri. Sotto l’egida della fede 
cristiana nell’ortodossia le 
cohnde simboleggiano la fu- 
sione ideale di due concetti 
racchiusi nel mistero della 
Natività: da un8 parte l’eter- 
nit& rappresentata dal mani- 
festarsi perpetuo della sal- 
vezza, incarnata nella figura 

di Gesù, e dall’al+ira la ten 
poralità entro cui si colle 
ca questa teofania. 

L’esprit folcloristico sotto 
SO a questi rituati fu dete] 
minante per la divulgazion 
della cristianità, poichè cor 
senti al dogma dell’incarnE 
zione di trasfo.marsi in me8 
saggio universale; purtropp 
non è possibile stabilire crc . . la 
zazione delle colinde non es: 
stendo una data ben precisf 
della conversiIone dei Daci. 

Il nome ctcolinda)) risale 
secondo una dotta disquis 
zi!one di Mircea Eliade ripo: 
tata sulla rivista ctHistory c 
religions », a Kalendae 1; 
nuarii; me non si esclude ch 
tale costumanza sia anteric 
re alla dominazione romanr 
Quaranta giorni prima di NZ 
tale era d’uso nelle confrr 
ternite giovanili eleggere u 
condottiero e iniziare l’allt 
namento al canto e alla dar 
za. Il 24 dicembre indossat 
le vesti cerimoniali, deoc 
rat,i i capelli con edera, legr 
ti’ bubbole alle caviglie, in: 
ziavano a rullare i tambur 
mentrt! voci mina~oiose 81: 
davano urlando il divieto d 
dormire. Nei canti delle cc 
linde il mondo appare com 
un’immensa selva peroors; 
da belve e spettri. Demitr 
Cantemir nella «Descriptic 
Moldaviae)) tratteggia minu 
ziosamenbe gh adepti alle co 
linde: «Vestono abiti femmi 
nili e portano in testa sert 
d’artemisia. Si adornano d 
tlori, parlano con voce fem 
minile e per non farsi rito 
nascere coprono il volto cor 
un velo di lino. Ciascuno 4 
zrmato di spada ed è pronte 
zd uccidere chi osi scoprir 
!o. Conoscono più di centc 
Ianxe con passi cost bel1 
:he non paiono toccar terra 
suasi volassero a me.&aria» 
Sempre secondo la tradizio 
le precristiana, essi andava 
10 di casa in casa curandc 
;li afflitti, ballavano come 
;arantolati sputando aglio ~1; 
li Iloro poiche al sentore de: 
vegetale solfidrico gli spirit 
iel male venivano messi in 
ùga. 

Col passare dei secoli 1 
rsanza delle oolinde è and& 
a via via perdendo l’aura 
aumaturgica e ne ha acqui. 
ito una più dolce e naif 
=rchè strettamente legata 
tlla quotidZxntà della vita, 
li cui si celebrano i fatti più 
mportanti: primo fra tutti 
‘awento di Cristo. Con que 
rti canti sacri talvolta dialo- 
;ati, di forte intensità mi- 
rtica, ai si scambiano gli au- 
Uri di buon Natale, di ogni 
bene e di benedizione divina. 
R oolinde, vissute secondo 
:li schemi più attuali del fol- 
Ilore, sono cantate da fan- 
iulh dai sette ai quindici an- 
d riuniti in corpi con rego- 
3 speciali chiamati «ceata)). 
R schiere dei bambini detti 
colind&ori» si ritiscono 
nolIto tempo prima della fe. 
ta e si scelgono un capo. 
‘ur essendo per loro un 
rosso sacrificio, l’appai% 
83963 ai cantori è considerata 
ignit& molto ambita poichè 
iver&ando ambasciatori del 
o,me di Dio si può aspira- 
B all%xlulgenza divina. Ed 
cc0 che, intonate le fila- 
trocche cull#ate dai fiocchi 
li neve sospinti dal vento 

io, sorride con uva e can- 
liti tra i denti. « Vuoi di- 
-e giorno della nascita, 
vatale vuoi dire giorno 
iella nascita )>. (( La nasci- 
;a di chi? 1). Luca è in pie- 
li, ormai domina la situa. 
zione, approfittando del 
torpore di chi ha mangiato 
B bevuto troppo. «La ria- 
Nita di Gesù », spiega 
stancamente sua madre 
con uno sbadiglio. Occhi 
grevi, arrossati, 8 nessun 
interesse per quel rompd- 
scatole del figlio. 

« E Gesù chi &? )>. Il 
bambino insiste, vuole sa- 
pere, B irritato da quella 
ottusa rassegnazione alle 
ignoranza. Suo padre è per- 
plesso, ha un gesto di rab- 
bia verso la moglie. (( Tu, 
le dice, tu ;o dovrtkti sa 
pere no? Non sei stata tu 
5 comprare il 
c E allora? ». « l! 

resepio? 3. 
allora ti 

sarai documentata no? Lo 
saprai bene chi è questo 
3esù )B. 

N Non lo SO. Cosa vuoi 
:he sappia. Ho comprato il 
xesepio come tu hai com- 
?rato il panettone. E il 
ianettone cosa significa? 
?erch& lo mangiamo? Far- 
se ohe lo sai eh? Lo sai?...». 
% è alterata. Il vino, il 
:aldo, quel figlio insoppor- 
Labile con le sue doman- 
ìe, ora ci si mette anche 
1 marito, ma cosa voglio- 
io tutti, che lei vorrebbe 
~010 andare 8 fare un son- 
lellino. « Presepio B tradi- 
iione », osserva lo zio ab- 
n-onzato e saccente )), 8 
radizione B il oomplesso 
lelxle memorie, delle noti- 
rie, delle testimonianze 
rasmesse da una geners- 
iione all’altra . . . ». « Memo- 
*ie di che» chiede il padre 
:he si è fatto serio. Di col- 
10 lo spumeggiare delle ri- 
late si è spento, passati i 
lossori del vino le facce 
lono pallide e stanche, con 
ma specie di disagio negli 
mi sfuggenti, una specie 
li vuoto di oui tutti hanno 
baura. 
« Qualcosa ci sarà stato . . . 

li importante. . . per non 
berdersi nel tempo.. . Solo 
!he noi abbiamo dimentica- 
0 la sostanza 1). Si è fatto 
redde, eppure i pannelli so- 
ari funzionano alla perfe 
ione. E’ un freddo di sgO- 

Il Natale, nell’arttesa 
Solstizio d’inverno. Sedici ore di buio ed otto dì 

luce. Intorno al grande mare, all’interno, nelle cam- 
pagne, sulle colline e sui monti, lknno si alza dai 
tiepidì giacigli e accende 2 fua2.i. Immensi falo rì- 
schiarano la notte pi& lunga. Rito propiziatorio della 
luce che vewa. Ardono i ceppi ftno all’estrema con 
sunxione. L’uomo chiede che le piante mantengano la 
loro linfa e producano frutti. Si8 consuma l’oggetto 
del desiderio in sacrificio. tDies natalis invitti Solis» 
lo chiamano i Romani. Per i Cristiani «&e dd gìlu- 
stizia», secondo le parole di Malachia 
. ,I &a quella ’ partieolare~~ n4&& 44o&,~: @#la: W+ 67 A 
piccoli animali vengono portati al Cristo, -ti Dio incar- 

II *I fmto. Fin43 id terza “secolo.%esWno cele&ra tWentoy 
Poi, al rito ,paquno si eovrawone 8’ si sostituisce 
quello cristiano. Solo nel quinto tutti i Cristiani lo 
celebrano. Rimangono nella simbologia del Natale 
entrambi gli eventi: l’albero carico dì doni, propiziato 
il Dio, e, per idea di San Francesco, il Presepe. 

Profonda nell’anima di tutti l’attesa della luce. 
Intensa l’angoscia dele tenebre. 

Ogni anno, col Natale, l’uomo rinnova il rito, atten- 
de il dono, propizia il Dio. 

Il mito della feracità delle messi diviene celebra- 
zione della dovizia. Il povero, l’emarginato simbolica- 
mente invitato alla mensa. 

Nell’enfasi dell’appartenenza, ci si ritrova nati 
dalla stessa madre, la Terra. 

L’attesa della luce entra nel rito Ctistim’lo: Vi Si 
scandiscono simbolicamente C tre momenti, dell’oscu- 
rità, dell’aurora e del giorno. 

Tre Messe, secondo la liturgia,. che lo stesso sacer- 
dote dovrebbe celebrare: «Ad ncctem, 0 ad ca;nDum 
galli, in aurora e in die». “““““““““” 

Nell’interno delle case, nella stanza pi21 grande, 
un abete reciso attende di essere rivestito di luci e di 
doni, Ciò che resta dell’immagine lontana del sacrtfi. 
cio dell’albero per propiziare le messi. 

Le tavole imbandite ripropongono la certezza arcai- 
ca della sopravvivenza: il cibo non verrà meno. 

Sottile, improvvisa, scaturita da chissà dove, rie- 
merge la pace. 

Lacerata e distorta, ritorna la gioia. 
Faticosamente ci si avvia alla ricerca della perduta 

Ognuno, a suo modo, rientra nella tradizione, che 
gli restituisce in paradossale cambio il senso del rin- 
novato. Ritorna, coll%nmaqine dell’infanzia, il sentore 
del sacro. 

La chiesa ridiventa spazio comunitario, in cui si 
riavverte il senso della «religio>> come legame, e in 
cui riemerge nella sua potenza il mistero. 

-m 
‘Esce ancora la gente per le strade e va tutta in- 

sieme. Si accendono luci e luminarie. E’ la festa. 
Nelle vetrine gli oggettì. Il sovrappiù da dare e da 

#, rìcevere; La dttiì ripropone la sua ‘ferrea logica con+-’ 
sumistica. Nessuno è indenne. E’ una corsa al pds- 
sesso. Tutti vogliono garantirsi qualcosa. Solo ti povs~ 1 
ro si compra per la prima volta 0 riceve ti cui ha 
bisuqno. 

Per il resto l’oggetto ha da essere assolutamente 
inutile. 

Nell’euforia del gioco, il regalo passa di mano in 
mano, spesso senza rimanere al destinatario. 

Sovente l’austerith della veglia si traduce in sfac- 
ciata dovizia ed esotericità dei cibi. 

C’è chi, al calore guadagnato simbolicamente fra 
le quattro pareti, preferisce alternativamente il sole 
dei Caraibi, disperdendo definitivamente il rituale 
della Messa di mezzanotte, che in qualche luogo rima- 
ne mera fiera delle vanità. 

s 
Ho in mente il Natale di mia nonna. Una stecca di 

torrone ricevuta dal droghiere del Borgo in cambio 
delle chiare d’uovo consegnate per un intero anno. 

La scatola di cotognata omaggio del prestinaio 
per dodici mesi di compere. 

Un rito a tavola che contànuava le preghiere reci- 
tate nell’attigua chiesa di Cristo Re. 

Tutta\ la famiglia attorno al desco in religioso 
silenzio. Mio padre con la camicia bianca spighet- 
tata. 

Ho nel cuore 2 Natali di mia madre. Il cappone 
ripieno messo a bollire nella grande pentola di allu- 
minio, discesa per l’occasione dal solaio. 

Poi la ciambella, impastata ed arrotolata su un’asse 
e fatta cuocere lentamente nel forno della stufa. 

Al pomeriggio la visita ai presepi. Dalla Pace a 
San Francesco, da San Gaetano a Sant’Afra. 

Fino a sera in raccoglimento. Un giorno unico, 
iwepetibile. Esso stesso dono. 

La famiglia unita. Nessuna luce accesa. Solo il 
lume del presepio. Non il fuoco. Era di lusso tenerlo 
d’inverno. Silenziosa la stufa consumava in segreto 
il suo ciocco. Dentro di noi la contentezza. L’anno ri. 
cominciava quella sera, al tiepido delle lenzuola scal- 
date dalle provvide mani di mia madre. Certo, il pre- 
sagio del ritorno della luce. 

Vittorio Brunoni 

éite cclscl 
innocenza. 

Ci si scambiano i doni. Ci sì ricorda dell’altro. 
Si anticipano persino le sue attese. Se ne ìnterpreta- 
no le aspettative. Si surroga il non dato. 

Contrastando una serie di relazioni in fuga, si cer- 
ca di stare assieme. 

Sui fronti di guerra si instaurano le tregue. 
Il fuoco acceso di questa notte rapidamente brucia 

sull’ara i tizzoni consunti dei ruoli familiari. Dalle 
ceneri ancora una volta l’attesa della purificazione. 

Ci sentiamo buoni. Per un giorno. 

cristallerie porcellane 
casalinghi 

articoli da regalo 
d’alta qualità per la casa 

William Hogarth 
Oltre che pittore di indole 

altrettanto densa e sanida 
&.$nto lo è la sua satira 
tagliente William Hogarth 
(1697.17641, il maggior in- 
terprete del Settecento ingle- 
se, fu anche incisore di non 
comune talento. AT1zi inco- 
minciò come incisore, illu- 
strativo e satirico. Le inci- 
sioni di sua eseouzione (256 
per l’esattezza) 0 eseguite 
da altri su disegni 8uoi e 
sotto la sua sorveglianza si 
awicinano alle tre centinaia. 
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Hogar& e il Senec,e,nto ia&se ~!jffijxF~~~~ 
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malizia e, soprattutto avidità 
s’intrecciano in un tessuto 
atroce e comico al tempo 
stesso. Viene a mente, tra 
gli altri documenti dell’epoca 
quello offerto dall’opera di 
6wift. 

ta, La campagna elettorale, 
L’analisi della bellezza, ecc.) 
appariva come un fenomeno 
di costume, il prodotto di 
un moralismo laico, raziona- 
listico, piccolo-borghese, tipi- 
co appunto della provincia in- 
glese nei decenni del trion- 
fo mercantile dell’Inghilterra 
- la prima meta del Sette- 
Cento. Ma nella prospettiva 
storica la satira vivacissima, 
che addenta con la tenacia 
di un mastino 6 sciorina i 
panni sporchi della societa 
del suo tempo, e mette a nu- 

do corruzione, vizio e mise- 
ria, ha preso intero il suo 
carattere sociale, il suo va- 
lore realistico. 

La satira di Hogarth, tra 
realistica e grottesca ha PO- 
tuta essere conilnata nel no- 
vero delle Opere «di genere» 
legate all’ambito provinciale, 
finche la critica del cOstume 
borghese svolta nei suoi ci- 
cli più famosi (si veda qui 
La carriera di una prostitu- 

Ma sulla base di questa si- 
tuazione di grandiosa e spie. 
tata virulenza d’ogni vizio oc. 
corre guardare all’intima ten- 
sione, alla furente vitalità 
Che caratterizza per lo più 
le scene di queste incisioni. 
A proposito, ad esempio, del- 
la rappresentazione di Gin 
Lane (Viale del gin) un teo- 
rico dell’arte del primo Otto- 
cento, Charles Lamb, soste- 

animato da una frenesia vi 
tale che unifica la molteplice 
ricchezza delle immagini. I 
Hugarth è davvero uno de 
più grandi realisti, sorretta 
anzi dominato da una ispira 
zione unica che assomma 1 
intera sua opera, ritratt 
compresi, olii e incisioni. 

Davide Brioni 
Appena ventenne David 

Brioni da Borgosatollo si pn 
senta per la prima volta 8 
pubblico alla «Galleria dc 
torchio» (Aab). La mostr 

via Pasubio 29d/e/f 
(zona via V. Veneto) 

telefono 030/301904 
25100 Brescia 
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CONCESSIONARIA 

Una cinquantina, tra le più 
significative, anche se la da- 
ta dell’edizione postuma ne è 
piuttosto tarda (tra il 1798 e 

HUTSCHENREUTHER 
GERMANY 

LA PORCELLANA PIÙ PREZIOSA Al Mnhlnn 

neva la superiorità di quel- 
_-- ----_.. 
rispecchia, nella sua discor la scena di desolazione nei tinuita e eterogeneità l,mce, 

confronti nientemeno che del. 
18 Peste di Atene di Poussin, tezza del debuttante: TuttE 

Paesaggismo tipicamente, Nardo Girardi, residenti a e scriveva: nL’immaginazione, via iso1ando i1 nucleo pi1 
8caui-atamen;te tradizionale e Torino. Quadri a tre mani di quel potere che unifka tutte omogeneo delle opere. cioè 
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il 1801) sono esposte alla 
«Galleria Labusu. La 8pieta- 
tezza della società Che in In- 
ghilterra si afferma con cini- 
ca tracotanza 8 partire dalla 
fìne del Seicento si n@nifesta 
qui con una varietà temati- 
ca ohe non perde per questo 
unita e profondita di ispira- 
zione. Dietro al multiforme 
8pparire lo 8guardo lanci- 
nante di Hogarth arriva sem- 
pre alla piaga ultima. E’ 1’ 
Inghilterra che, con la rivo 
luzione borghese, ha voltato 
pagina, quella de qui com- 
pare. Nella hc8 f$pietata del- 
18 più cinica snlt8nticità dà 
6@&taCO10 WAlm8nW in Cui 
miseria, protervi ferocia, 

VIRTU' E DIFETTI DE1 SACERDOTI 
ZN UNA VISIONE REALE E SERENA DELLA VZTA 

nostrano quello di Gian Bat- 
tisIta Bertetli (ciLibreria Que. 
riniana))), uhe coltiva, accan- 
to alla 8ua professione di 
esperto 8 valente restaurato 
re 18 passione per la pittura. 
Pred0minano 18 vedute alpe. 
stri, in una luce invernale. 

* 
Al18 @ermane& S. Mi- 

Cheles COIWu8ta appuntamen- 
to natalizio con il trio Déca- 

1 &z.ge, cioà iDe Cavero, Aloisi e 

accattiva$te leggiadri8 illu- 
strativa: antichi castelli, bo- 
schi, cavalieri, suorine in pae- 
saggi di fiaba infantile. 

* 
Pernanda Palvarinf dispie- 

ga ancora una Volt8 al18 
ctGalleria S. Michelen l’esu- 
beranza decorativa delle sue 
vaste composizioni floreali. 
Nd8 nuova del tuo ritorno 
la racc0lta di ceramiChe 8 
porcellane da lei dipinte. 
?idlb ’ 
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